Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 22 agosto 1996

I PASSAGGI DIMENSIONALI

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di agosto 1996. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

I LIVELLI ABBINATI DI REALTÀ

Intervento:

In passato hai parlato della possibilità di attraversare livelli abbinati di realtà. Puoi approfondire questo discorso?

Oberto:

Noi abbiamo, in questa serie di lezioni ultime, parlato della possibilità di creare piani attraverso un uso adeguato di frazioni o di interi di unità vitali.

Abbiamo visto come questi piani possono essere distaccati rispetto al flusso della realtà corrente, considerando un flusso di tempo come uno scorrimento, come se si trattasse di un fiume il quale può avere velocità diverse, maggiori al centro e minori ai lati del fiume stesso.

Esiste la possibilità di poter intersecare i piani di esistenza che vengono creati. Un problema di una certa rilevanza è quello di rendere paralleli tra loro nella velocità, nello spostamento, nel movimento, i piani creati da diverse intelligenze individui, forze o energie. Adesso, però, non ci interessa approfondire se si tratta di forze, di intelligenze o di energie. Limitiamoci, per il momento, a prendere semplicemente in considerazione una serie di piani.

Abbiamo già visto come si possono creare questi piani. I piani hanno uno scorrimento che sarà comunque diverso da parte di ciascuno di essi in base alla posizione temporale che assume.
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Parlando di attraversamento di livelli abbinati di realtà, questi livelli sono abbinati fra loro, devono essere tra loro ancorati; quindi, occorre trovare la maniera di unire questi spazi tra loro in modo tale che diventino una sorta di zattera. Immaginate dei tronchi che scorrono lungo un fiume; se questi tronchi sono tra loro legati opportunamente diventano di fatto una zattera. Questa operazione presuppone la possibilità di unire dei quasi reali in partenza differenti, i quali hanno originato diversi scorrimenti di piani. Vi ricordo che, tra l’altro, questi piani possono essere stati creati in forma completa; quindi, possono essere ‘pienì, non hanno in qualche forma un contatto con lo spazio circostante. Occorre trovare il modo di unirli. Questa è dunque una tecnica che permette di fare ciò.

Noi abbiamo dell’energia a disposizione; l’energia a disposizione è suddivisa in tanti filoni. Abbiamo, ad esempio, l’energia che possiamo estrarre dalle linee sincroniche; di conseguenza, nel momento nel quale noi abbiamo questa opportunità grazie alla quale abbiamo costruito queste strutture apposite a contatto con queste linee, siamo in grado di estrarre un certo quantitativo di energia. Questa energia che, per fare un esempio, possiamo paragonare all’energia elettrica, può essere manipolata e, di conseguenza, trasformata con opportune apparecchiature, in questo caso, principalmente di tipo selfico.

Così come l’elettricità può essere trasformata in calore, in suono, in forza motrice, in luce, altrettanto possono essere trasformate questa energia o le altre energie con le quali abbiamo a che fare.

In fisica oltre all’energia elettrica esistono l’energia nucleare, l’energia elettro-debole, esistono una infinità di altre forze, dalla radioattività alla gravità e così via.

Esistono, dunque, tanti aspetti dell’energia, tanti aspetti che la fisica moderna non è ancora riuscita opportunamente a collegare. Non si è, ad esempio, ancora giunti a questa famosa unificazione delle forze che è uno dei grandi problemi della fisica ordinaria, sia quantistica che dei vari altri livelli che vengono man mano sfiorati.

Quando bisogna far incontrare fra loro le varie energie, occorre trovare un linguaggio comune affinché queste energie possano in qualche maniera essere comprese. Per esempio, l’utilizzo dei quanti e l’abbinamento che può essere fatto tra loro rappresenta il modo di vedere la fisica, e gli abbinamenti che ne conseguono di tutte quante le energie che in questo momento sono considerate hanno bisogno di teorie adatte affinché esse possano portare ad applicazioni dirette. Altrettanto avviene con la fisica esoterica.

Noi abbiamo preso in considerazione 8 forze fondamentali che abbiamo portate sul mondo delle forme, dentro agli atomi, all’interno delle forze fisiche. Prendendo in considerazione queste energie le abbiamo adattate ad un sistema che la tradizione esoterica propugna da almeno 20.000 anni, dal momento in cui è avvenuta la rifondazione della fisica esoterica che viene riproposta in modo tale che possa non solo spiegare ma rendere praticabili tutti quegli aspetti così particolari che altrimenti farebbero soltanto parte della nostra fantasia.

La differenza tra la fantasia e la fantasticheria sta nel fatto che nella fantasticheria puoi immaginare qualunque cosa senza alcune soluzione di causa, con la fantasia, invece, puoi immaginare delle cose che, poi, diventano solide, che possono diventare vere se ci si mette sufficiente forza, sufficiente energia, sufficiente conoscenza dentro e, soprattutto, sufficiente sperimentazione.

A grandi linee succede questo.

Allora abbiamo queste 8 forze; avete imparato, in questi anni, a capire come si possono manipolare, abbiamo visto con quali strumenti possono essere gestite. Adesso, ci avviciniamo alla possibilità di incominciare a comprendere come sono formati i piani della realtà, quegli aspetti che abbiamo intorno a noi o che crediamo siano formati attorno a noi. Questi piani di realtà che si toccano, che ci sono e non ci sono - d’altra parte sappiamo che gli atomi esistono anche se non li tocchiamo, anche se non sappiamo quanto fanno parte di noi e quanto noi siamo parte di loro -.

Ecco, queste energie che, a volte, rischiano di diventare eccessivamente teoriche, invece, sono delle forze molto pratiche, fondamentali.

Tutto l’universo è formato da una serie di condizioni che corrispondono, che vengono spiegate più facilmente attraverso una serie di leggi che rientrano più facilmente nella fisica esoterica piuttosto che nella fisica ordinaria.

Ad esempio, quando parliamo di forme, abbiamo l’idea base di una forma la quale è suddivisa in due parti fondamentali: la massa e l’energia.

Se, in un qualunque altro punto dell’universo, esiste un altro oggetto, anche questo sarà formato da massa ed energia.
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Una forma (M/E) deve bilanciarsi al suo interno. Ma poiché tutte le forme., al suo interno, sono collegate, se diminuisce della massa in una forma, dovrà aumentare la massa in un’altra forma.

Gli oggetti nell’universo sono un numero indefinito. In questo continuo rapporto tra gli oggetti, tra rapporti interni e rapporti esterni, l’universo viene mantenuto all’interno di un equilibrio che risponde alle leggi di cui spesso abbiamo parlato. Ricordando questi aspetti fondamentali possiamo perciò prendere in considerazione i piani dei quali stavamo parlando.

Anche questi saranno necessariamente formati da massa/energia perché noi abbiamo proprio modificato delle strutture che, poi, all’interno di una condizione temporale, a loro volta, vengono modificate. Anche in questo caso abbiamo questo esatto rapporto. Ma abbiamo anche visto prima che ciascuna di queste scatole di massa-energia, di forme, di piani di esistenza che sono stati prodotti, non hanno un rapporto con tutte quante le altre parti.

Occorre, quindi, creare questi canali di contatto che possano unire ciascuna di queste scatole con gli altri aspetti. Come si fa a realizzare tutto questo? Si realizza questo agendo sul tempo. Si tratta di un’azione temporale classica la quale funziona in questa maniera. La teoria dice che, se io modifico le velocità di scorrimento temporale, automaticamente accomuno almeno uno di questi piani esistenti; li accomuno, li avvicino tra loro. È come se due scatole combaciassero tra loro con lo stesso lato. A questo punto se riesco ad unire opportunamente questi piani modificando queste velocità, uno dei piani di esistenza di queste scatole può essere trasformato in qualche cosa d’altro. Un piano, allora, può fare da piano anche all’altra. Di conseguenza, uno di questi piani può essere eliminato e diventare l’energia occorrente per tenerli uniti.

Quindi, la frazione di questa energia corrisponde al numero minimo di piani esistenti per poter mantenere insieme quella forma che avevamo basato sulla piramide a base triangolare riferendoci all’esempio fatto a suo tempo, quando si cominciava a parlare di fisica esoterica. Una di queste facce è il quantitativo di base energia occorrente, energia che va distribuita sull’intera struttura per costruire delle strutture più grandi.

Questa è la base ed è anche la struttura fondamentale per fare combaciare questi piani ed attraverso di essa è possibile accumulare energia prodotta da diverse fonti.

Questo è il punto che interessa questa sera.

ENERGIE E SPIRALI

Recentemente parlavamo del funzionamento energetico di una forma base come quella della spirale. Noi, quando attiviamo una spirale, abbiamo una serie di funzioni diverse; ricorderete i passaggi che si aprono e che dilatano, stendono, modificano le strutture dei nostri piani, della forma cipolla che noi siamo, la quale si distribuisce lungo un percorso di questo genere.

Una struttura può essere capace di riconoscere il tipo di energia dalla quale è attraversata. Per esempio, una spirale può essere fatta apposta per raccogliere dell’energia di un essere umano che la percorre e darà un quantitativo di energia di per sé corrispondente alla necessità che, in questo caso, l’individuo ha nel percorrerla. Ma se gl’individui sono due, tre, quattro, anche se la spirale in questo caso raccoglie, distribuisce ed adatta il tipo di energia a ciascuno di queste forme umane che la percorrono, qualora si trattasse di rendere fruibili da parte di altre entità simili, quindi, da altri esseri umani, le varie energie che sono state mosse, distribuite all’interno di questa struttura, ci troveremmo con un problema relativo al fatto che queste energie tra loro non possono essere sommate.

Non potrebbero essere tra loro sommate perché sono diverse; ogni energia corrispondente ad una persona ha un codice diverso,. Le persone accedono ed utilizzano l’energia ma questa energia che si ottiene non è la somma dell’energia prodotta dalle singole persone ma abbiamo una serie di forze tra loro completamente staccate. Bisogna, quindi, trovare la maniera di accomunarle in misura sufficiente finché poi possano diventare qualcosa di utile per ciascuna delle parti che possono, a questo punto, utilizzare o che vorrebbe utilizzare questa forza. Il problema è quello; in pratica, certamente la spirale, con i suoi metodi di tipo selfico, può dare energia, può prelevare quelle che è necessario, togliere, cambiare. Se però questa energia dovesse in qualche maniera essere utilizzata da parte di ciascuno o digerita da qualcun altro, non c’è, però, compatibilità, perché si tratta di energia diversa; anche se è la stessa specie che, in questo caso, utilizza questa energia esiste, però, la distinzione prodotta da ciascuno. Ognuno è un individuo; essendo un individuo non c’è questa perfetta compatibilità.

Occorre, dunque, rendere l’energia, di qualunque tipo sia, compatibile. Per essere compatibile bisogna adoperare la formula della quale parlavamo precedentemente; quindi, una parte della forza che viene accumulata deve essere consumata per poter stabilire questo particolare rapporto e rendere omogenea questa forza affinché, poi, possa essere fruibile da parte di ciascuno dei soggetti interessati.

Perché succede questo? Perché in ciascuno ci sono bilanciamenti diversi delle 8 forze, tanto più a livello di complessità relativa ad esseri umani. Allora bisogna mettere insieme questi aspetti sui punti base, sui punti medi. Quindi, serve fare un’operazione di equiparazione e, per far questo, bisogna mettere insieme i piani, di cui parlavamo un momento fa. Questi sono gli esempi più semplici per toccare questo argomento.
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Anticipo una domanda che mi potete fare: quando si crea una forza di Popolo o si vuole creare una energia di utilizzo comune di qualche tipo si sa che si deve mettere insieme questi aspetti e noi li mettiamo insieme attraverso una formula la quale dice che ci sono 163 modelli base, standard, da utilizzare per poter fare funzionare un sistema pieno. È come dire, per fare funzionare una certa macchina, occorrono 163 componenti; se ne manca uno, quella macchina non funziona; proprio per questo motivo bisogna cogliere le parti da tutte le singolarità che vogliono fare parte di questi circuiti. Addirittura, in certi casi, e, qui, aggiungo un concetto nuovo, per simulare parti che ancora mancano, per costruire pezzi non originari perché sono difficili da trovare, si costruiscono, prendendo, grazie a questa possibilità di contatto, un pezzettino da parte di ciascuno in modo tale da creare con tutti quanti questi pezzi insieme un nuovo pezzo, una nuova parte, quella parte che in quel momento manca.

Questo è quanto succede a grandi linee.

Vedete come diventa importante avere questo tipo di collegamento.

Ovviamente esistono già da parecchio tempo dei circuiti standard ai quali si accede e che vengono usati, sia attraverso il movimento sulla Soglia, sia attraverso una altra serie di sistemi diretti i quali permettono appunto di mettere insieme le parti occorrenti, i mattoni necessari per costruire pienamente quello che ci necessita.

I PASSAGGI DIMENSIONALI

Intervento:

Abbiamo visto come, all’interno di questo nostro mare temporale, a seguito di flussi che provengono dalla superficie, si possono creare dei mondi paralleli; su questi mondi paralleli possono scendere, qualora ‘caricatì troppo, dei pacchetti di tempo, dello scorrimento normale del tempo. Cioè, c’è lo scorrimento normale del tempo sulla superficie di questo mare temporale, c’è una sequenza di pacchetti temporali, contenenti come abbiamo visto, forme. Questi pacchetti temporali hanno una capacità di capienza oltre la quale, se sovraccaricati, scendono, perché pesano troppo; possono fermarsi a metà strada, come possono invece adagiarsi arrivando sul fondo del mare, su questo mondo parallelo; il buco che rimane sopra come viene completato e questi mondi paralleli isolati o sommati ad altri che scendono sul mondo parallelo sottostante che funzione hanno?

Oberto:

Facciamo un esempio pratico. Noi sappiamo che un individuo ha una sua aura, ha un suo potenziale energetico, ha delle caratteristiche determinate dalla sua singolarità, ha una serie di elementi collegati alla sua personalità. Questo individuo costantemente mette in funzione degli aspetti relativi alla sua essenza, percepisce l’ambiente circostante.

Sotto di lui scorrono delle linee telluriche, delle linee di scorrimento energetico diversificate, attorno a lui vi sono energie che passano, che attraversano tutta la nostra forma in maniere diverse. Esistono dei raggi cosmici, esiste un’interazione costante di forza, di energia intorno a noi che può facilmente compenetrare la nostra forma in tante maniere. Però, tutte le energie che ci attraversano, per un rapporto comunque di scambio, a loro volta, sono trasformate, sono modificate dal nostro passaggio, anche soltanto nel rapporto di massa oppure nella complessità con la quale questa massa è regolata ed è conforme agli standard che la mantengono all’esistenza, che la mantengono alla vita. Si emettono segnali, forze elettriche; questo particolare signore di cui prima parlavamo quando si trova in un punto, in un momento della sua passeggiata sarà interessato dall’interazione delle forze telluriche, delle forze che derivano da questi particolari passaggi di tipo temporale, energetico. Questo signore, camminando, involontariamente ha messo in moto una serie di reazioni, di sensazioni, di pensieri. Può succedere che passi attraverso un passaggio e scompaia andando da un’altra parte.

[image: image4.png]Porta-passaggio
per un altro
piano.

(altro
pacchetto)





Abbiamo visto cosa può succedere quando si apre una delle porte casuali, uno dei passaggi che, a volte, si manifestano nell’esistente, aperture che hanno, a volte, la durata di minuti, di secondi o anche tempi molto più lunghi. Provate a pensare a quelle sensazioni che capitano a volte andando in qualche bosco dove sembra di andare indietro nel tempo, con nessuna automobile, in un altro mondo. Quindi, quando si incontrano queste particolari porte, è possibile finire su di un altro piano che non interrompe il rapporto soggettivo di causa-effetto dell’individuo; l’individuo prima si trova in un bosco e, nel momento dopo, continua la sua esistenza su di una spiaggia in riva al mare.

Questo è un esempio di ciò che può succedere su di un piano rispetto ad un altro.

Abbiamo, quindi, considerato una certa qual complessità rappresentata dall’individuo su un piano ed abbiamo preso in esame un individuo perché rappresenta il massimo di complessità che potevamo considerare in quel particolare momento. Rispetto al suo pacchetto temporale che cosa è successo? era semplicemente in eccesso di saturazione? Sparisce da questo piano e va a completare un altro aspetto. Si tratta di una compensazione; non è successo nient’altro, dal punto di vista della fisica; dal punto di vista personale sono, invece, successe molte cose.

In questi passaggi il vantaggio è dato dal fatto che la persona porta ciò che ha addosso mentre, in altri tipi di passaggi, voi sapete che transita soltanto la materia organica.

Speriamo, poi, che quel signore abbia con sé tutto il necessario e si trovi poi in un posto gradevole. C’è una compensazione che a volte non è il caso avvenga con un quantitativo corrispondente di massa ma si tratta di una compensazione che avviene in proporzione alla complessità presa in esame. Quindi, la compensazione in questo caso, è un effetto determinato dalla complessità e non dalla massa, in altri casi, per esempio in un passaggio temporale, avviene, invece, una compensazione di massa.

Con le nuove apparecchiature diminuirà il quantitativo di massa necessario, perché una parte della massa sarà sostituita da una complessità corrispondente.

Intervento:

Non ho capito se la porta tra questi due piani si apre per condizioni determinate dal punto di compensazione - quindi, l’individuo entra casualmente - o se viene aperta in conseguenza di un suo atteggiamento.

Oberto:

Si tratta di una doppia interazione. Abbiamo visto una interazione determinata da un sovraccarico di eventi saturati nel pacchetto temporale.

Per evitare questa saturazione di eventi, a questo punto, può esserci una compensazione di pesi, rappresentati ovviamente dalla complessità esprimibile. È molto più facile che esprima complessità una forma complessa rispetto ad una forma non complessa.

In questi casi di eccesso di saturazione non possiamo andare in pacchetti successivi e nemmeno possiamo continuare a saturare eventi in un pacchetto già molto saturo. È questo il caso di una condizione anomala di saturazione possibile. Immaginiamo che, invece, nello stesso punto di cui prima abbiamo parlato, passi un animale. Immaginiamo anche che la complessità rappresentata da questa creatura non sia di grado sufficiente; se non è di grado sufficiente transiterà attraverso questi passaggi senza accorgersene. Oppure, potrebbe succedere esattamente il contrario, questa creatura potrebbe avere una complessità al di sopra di quella necessaria; per ottenere una compensazione allora passa questa forma e non passa una forma più complessa, proprio perché è più bilanciata, è più vicina a quella frequenza.

L’UBICAZIONE DELLE PORTE DIMENSIONALI

Intervento:

Queste porte possono essere individuate e utilizzate consapevolmente, con una tecnologia di tipo magico, quindi, possono essere utilizzate per qualche scopo?

Oberto:

Queste porte vengono aperte e chiuse. In vari casi è meglio utilizzare o deviare quelle che si formano naturalmente su di un territorio X portandole su di un territorio tendenzialmente più ristretto. Se si apre, infatti, una porta in un bosco 120 ettari non sarà così facilmente individuabile a causa della grande estensione mentre, riducendo questa stessa possibilità di apertura nel tempo e nello spazio, modificando con i circuiti adatti gli scorrimenti tellurici, gli scorrimenti di linea, le influenze e le interferenze adatte, creando gli schemi adeguati, ecco che diventa molto più facile trovare i passaggi adatti in un territorio più limitato; nella grande struttura che costruiamo nel bosco l’intenzione è di costruire un passaggio del genere all’interno del circuito in un punto definito.

La compensazione è determinata dalle necessità. In pratica si abbinano delle caratteristiche nello spazio con delle opportunità determinate dalla complessità.

In questo esempio abbiamo visto un territorio, uno spazio, un luogo, un ambiente, quindi, una azione territoriale mirata adeguatamente con un effetto determinato dalla complessità conseguente. E, in questo caso, occorre un bilanciamento.

I CIRCUITI SELFICI

Intervento:

I vari circuiti si differenziano tra loro perché, in base alla loro struttura riescono a differenziare le varie energie e le selezionano per, poi, farle passare verso le varie porte ed essere usate nella maniera opportuna?

Oberto:

Dunque, i circuiti che vengono utilizzati hanno una infinità di funzioni. La self personale che molti di voi portano, modificata con i principi della seconda generazione, tiene separate le energie tra loro, quando questo è necessario, in modo che non possano sussistere dei pericoli relativi a questi aspetti finché non diventeranno, invece, degli aspetti che si vogliono ottenere per un motivo esattamente opposto.

Il problema è quello determinato dagli ingredienti. Vi ricordo che, in alchimia, gli ingredienti, di qualunque ordine siano, debbono essere usati freschi, fatti sul momento.

Quando si preparano determinate sostanze, sono disattivate finché sono lontane fra loro, diventano istantaneamente reagenti quando si completano. Ci sono molte sostanze particolari che sono normalmente gestite anche nell’alchimia delle forze vive e che devono essere generate in forma diretta. Faccio un esempio semplicissimo: nell’alchimia delle forze vive che è relativa alla generazione degli aspetti della complessità al di fuori della massa e al di fuori della forma esiste sempre una corrispondenza.

Se una persona gioisce perché vede un ‘qualcosà che la fa gioire, che ha messo in moto questa sensazione, allora abbiamo il suo gioire. Se noi preleviamo solo l’aspetto del gioire senza un innesco adatto, senza ciò che lo ha causato, adoperiamo questo gioire senza l’oggetto del gioire; abbiamo un gioire soltanto rappresentato. Ci serve avere a disposizione molti elementi, non soltanto la sostanza.

Occorre anche il “qualcosa” che ha scatenato questo aspetto, come parte integrante dell’operazione che viene compiuta; quando si utilizzano delle sostanze di questo genere - parlo di sostanze perché ora non ho un altro termine per poterle definire -, sostanze che debbono essere opportunamente collegate tra loro per ottenere i famosi equilibri, occorre che ci sia anche tutto l’aspetto motivante perché esse possano mettersi insieme; altrimenti non sono fresche.

Quindi, è come se un istante prima si formasse questa condizione, si crea l’elemento necessario e, contemporaneamente, tutti gli altri che si sono creati in quel momento hanno una loro funzione; altrimenti sono tutte sostanze fredde e non sono sostanze attive.

Ecco perché occorrono specifiche strutture temporali; si parla di quella famosa tecnologia di terzo, quarto livello che deve essere adoperata perché tutte queste parti possano funzionare. Alcune hanno una funzione legata alla durata del tempo e sono le più facili da ottenere; nell’arco di un’ora certe funzioni si formano, verranno espletate; tutto questo fa parte proprio della nostra fisiologia, del funzionamento della nostra mente, delle nostre caratteristiche. Noi accumuliamo, adoperiamo degli strati di varie sequenze per, poi, prelevare quelle necessarie in questi serbatoi temporali adeguati oppure, quando fate delle attività di tipo sferale, succede la stessa cosa; per ricevere, proiettare, inviare non solo bisogna adoperare i canali ma occorre sapere con quale condizione, con quale stato di coscienza adatto è possibile ottenere un determinato risultato.

Se si è al di sotto rispetto ad un determinato stato di coscienza la trasmissione non funziona, si manda da un’altra parte, si perde il segnale.

Ecco perché si accumulano questi aspetti. Ecco perché si fanno tante pratiche che hanno la funzione di mantenere la massima integrità dell’individuo, come, ad esempio, la tessitura. In questo caso si crea una forma integra e completa, molto densa, all’interno della propria aura, in grado di esprimere delle possibilità che hanno la necessità, per funzionare, di una certa pressione; al di sotto di essa non funzionano.

Intervento:

Volevo un chiarimento rispetto al discorso dell’altra volta sui pacchetti di tempo che, saturandosi, si appesantiscono e vanno a fondo nel piano successivo. Mi chiedevo se c’era un ciclo più ampio in cui entravano questi pacchetti di eventi saturi.

Oberto:

Questo “andare a fondo” era un esempio. “Andare a fondo” significa raggiungere altri scorrimenti temporali sottostanti e, di conseguenza, dar

origine a rapporti di causa effetto in altri ambienti. Ma questi pacchetti, come possono scendere possono salire; per lo stesso identico motivo non c’è sempre e soltanto una direzione in discesa ma ne esiste anche una in salita.

Noi graficamente possiamo rappresentare questa discesa, questa permeazione di piani successivi che si incastrano perfettamente in piani sottostanti ma può succedere esattamente anche l’opposto.

Si tratta di una compensazione. Energeticamente questa compensazione ha una grande importanza perché mantiene tra loro, in un equilibrio di densità, i vari piani dei mondi madri, dei mondi eco in successione, tutto ciò che, poi, arriva nella dilatazione degli eventi possibili.

Intervento:

Cosa è questo universo sottostante alla superficie della sfera temporale? Agli effetti dell’evoluzione dell’uomo che importanza ha questo universo sottostante? Cosa c’è sotto questo mare temporale?

Oberto:

Noi, fino adesso, abbiamo sfiorato soltanto uno degli aspetti base della realtà, intendendo la realtà determinata dal rapporto delle forze, quindi all’interno dei 4”. Allora abbiamo parlato soltanto di uno di questi rapporti possibili relativi alla complessità che interagisce. Noi abbiamo ancora molti livelli da esplorare dove ci sono condizioni che hanno leggi in scorrimento simili, dove la complessità può somigliare alla nostra e dove, in base alla famosa legge di conservazione dell’universo e degli aspetti che vengono man mano manifestati, nulla si spreca. “Nulla si spreca” significa che tutto il creato che man mano viene formato dal rapporto di complessità di suddivisione, quello che sovente rappresentiamo con 0, 0 indefinito, ha la proprietà di essere comunque abbinato in qualche ordine.

GLI ORDINI DI SEQUENZA

Allora dovremo parlare più che altro di ordini di sequenza Avevamo in passato già parlato di ordine di sequenza chiamandoli in maniera diversa.

In passato abbiamo abbinato l’idea di una serie di pacchetti temporali come se fossero delle musiche, dal rock alla samba ecc. ecc. Capita, all’interno dello scorrimento completo del tempo, identificabile nel famoso eterno presente, che ci sia non soltanto degli abbinamenti di sequenze ma degli abbinamenti di sinfonie tra loro. Questi abbinamenti di sinfonie, di fatto, sono indispensabili per mantenere l’equilibrio del quale stavamo parlando adesso.

Questi grossi elementi vengono fra loro collegati e hanno sempre delle emissioni adatte capaci di generare qualche cosa d’altro.

Ecco, allora, che viene generata una onda di complessità che permette di mantenere, di sostenere, aspetti di trasversalità o abbinamenti che vanno man mano formandosi. Quindi, la complessità è molto più complessa di quello che finora abbiamo appena toccato, per lo meno, in questi ambiti. Vi ricordo anche che, nei passaggi temporali, noi dobbiamo sempre far viaggiare idealmente individui che hanno fatto parte di certi pacchetti i quali hanno quella certa specifica colorazione. Sarebbe, allora, molto più difficile mandare una persona in un pacchetto dove c’è il rock rispetto ad un pacchetto dove c’è la samba. Vedremo, in seguito, come le onde, i segnali d’insieme di questi particolari sinfonie, a loro volta, sono capaci di creare degli ordini sottostanti o sovrastanti.

Faccio un esempio molto semplice. Avete presente cosa può succedere alla sabbia asciutta messa su di una lastra metallica quando poi viene prodotto del suono vicino ad essa? La sabbia assumerà una serie di forme relative alle onde sonore che vengono prodotte; se si cambia suono cambia la forma della sabbia. Immaginate, allora, che la realtà, nella sua ricerca di complessità, ha quasi la necessità - diamo un termine più umano - viscerale di stabilire delle sequenze ordinate, degli ordini di qualche genere. Dovendo stabilire degli ordini, queste emissioni producono su altri pacchetti temporali un effetto che non è prodotto da un normale rapporto di causa effetto consequenziale degli eventi che vengono normalmente originati rispetto alla sequenza di scorrimento naturale preso in esame.

La causa-effetto è apparentemente originata da quello che succede sullo stesso binario. Immaginiamo che, su di un altro binario, succedano, a volte, delle cose e che queste scuotano e modifichino alcuni aspetti nell’ordinamento di forme, all’interno di pacchetti temporali con altri scorrimenti. Queste interazioni hanno un ordine, hanno un perché e il perché è determinato dal mantenere i grandi sistemi. I grandi sistemi a loro volta si mantengono o possono mantenere e creare dei rapporti in sistemi più piccoli.

È come se un rapporto di causa effetto non fosse soltanto consequenziale ma anche laterale in certi casi. Quindi anche con oggetti che non hanno alcun rapporto apparente e che non fanno parte dello stesso mondo degli oggetti che abbiamo preso in esame. Riprendo l’esempio fatto altre volte: se, in questo momento, noi muoviamo questo gessetto per aria, questo gessetto avrà comunque un rapporto, un effetto in qualunque altra parte della galassia e nei sistemi esistenti. Sarà in rapporto infinitesimo, però si tratterà sempre di un rapporto.

Questo rapporto che è basato, comunque, su scorrimenti tendenzialmente di causa effetto, in un sistema chiuso come può essere quello del nostro universo preso nell’insieme, avrà comunque un effetto di qualche genere, direi addirittura deterministico, in altri punti dello spazio e del tempo, pur non essendo quelli relativi allo stesso scorrimento.

Ma, ripeto, un fatto del genere non potrà essere prodotto da un oggetto qualsiasi ma soltanto da grandi sistemi. Si tratta di altre forze non prese in esame perché per ora non ci interessavano.

Intervento:

Io volevo chiederti se potevi approfondire il concetto di ritmo di pacchetto temporale?

Hai sempre presentato questo ritmo paragonandolo ad una musica; una volta avevi fatto un esempio disegnando gli eventi saturi di un pacchetto come se fossero delle sfere, le quali è come se diminuissero il loro diametro e poi ritornassero alla loro dimensione primaria, quindi con un ritmo preciso che era appunto il ritmo del pacchetto di tempo. Che cosa è di preciso questa pulsazione degli eventi? A cosa serve?

Oberto:

Questa pulsazione serve a mantenere in ordine tutti gli eventi presi in esame in un presente comune. Ossia, non c’è soltanto il rapporto di causa-effetto tra un oggetto in un punto dell’universo e tutti gli altri oggetti negli altri punti dell’universo. Facciamo un esempio più facile; vediamo il comportamento di un oggetto rispetto ad un oggetto dall’altra parte all’interno dell’universo - vicino o lontano è irrilevante, a questo proposito-. Non esiste soltanto il rapporto di massa ed energia che abbiamo visto e disegnato tante volte ma questo rapporto tra oggetti causa comunque una serie di mutazioni ritmiche che hanno un effetto perché, in questo caso, il rapporto è lineare, nella stessa sequenza lineare temporale con direzione complessità. In questo caso, invece, non abbiamo la direzione complessità ma abbiamo la direzione eterno presente dove tutti gli eventi sono tra loro contemporanei ed essendo eventi contemporanei ma tra loro distaccati, come le forme, devono necessariamente modificare la loro funzione in base a tutte le altre. Ecco perché possono dilatarsi e restringersi. Cosa dà loro il ritmo per far questo? Sarà quel particolare sistema nel quale sono tendenzialmente immessi, quello che distingue ritmi diversi tra pacchetti diversi.

Quindi non c’è la sequenza lineare nel tempo però noi sappiamo che c’è comunque un fiume temporale che scorre sopra a queste sfere temporali.

Intervento:

Quindi questo ritmo del pacchetto è collegato a tutti i ritmi numero delle forme che abitano quel pacchetto?

Oberto:

Non solo a quelli poiché sappiamo che nell’universo è tutto collegato come anche nei tempi.. È il ritmo quello che mantiene in funzione anche il ritmo-numero delle altre condizioni.

Il rapporto con il tempo e le forme è lo stesso.

ANDROGINIA E COMPLESSITÀ

Intervento:

In alcuni tuoi scritti troviamo il concetto che quando la forma era androgina c’era la possibilità di gestire da parte dell’uomo il tempo; noi ultimamente stiamo parlando del tempo e della possibilità di muoverci all’interno di esso, della possibilità di vedere il tempo come se questo fosse effettivamente un oggetto. Poi c’è stata la divisione in maschile e femminile e, quindi, la perdita da parte dell’uomo di questa possibilità. Volevo chiederti se potevi approfondire che cosa può significare, a livello di androginia, la gestione del tempo e se, dopo il passaggio in cabina, quindi, dopo l’abbinamento maschile-femminile, per il popolo è aumentata la possibilità di gestire effettivamente il tempo, come cittadini temporali?

Oberto:

Nell’androgino non c’è la distinzione del maschile e femminile, non c’è una distinzione di tipo sessuale o di tipo formale. C’è il riconoscimento di due differenze le quali si completano. Voi avete un altro esempio per quanto riguarda la Soglia; quando dovete gestire ciò che succede sulla Soglia voi, di fatto, producete un tipo di energia che soltanto la controparte può adoperare e viceversa. Vi ricorderete di questo scambio particolare per cui l’essere umano maschile produce un certo tipo di energia che soltanto la forma femminile può adoperare; è l’unico modo per avere energia e possibilità di muoversi sulla Soglia.

Questo e altri metodi si basano sul fato di trasformare in qualche maniera in un vantaggio la divisione maschile-femminile. Nello stato di androginia non c’è questa divisione maschile-femminile. Rendere completamente paritetiche, complementari queste forze è un fato indispensabile per il mantenimento o raggiungimento delle varie energie delle quali man mano parliamo e del completamento di queste, anche proprio nelle manipolazioni normali delle cose. È come se l’uomo rappresentasse la mano destra e la donna la mano sinistra ed occorresse tenere in mano un vaso. Bisogna avere due mani per poter fare questo; non è possibile far questo con una mano sola. Quindi, è indispensabile mantenere assieme queste due parti, il cui grande vantaggio è rappresentato dalla differenza esistente. La complessità è retta proprio sulle differenze e le differenze sono mantenute ed arricchite attraverso proprio attraverso lo scambio; proprio perché, se non c’è scambio, non si capisce dove è la differenza dell’uno rispetto all’altro.

Quindi, l’aumento dello scambio anche proprio in senso maschile e femminile della conoscenza, del cercare di penetrare l’altro mondo, l’altro modo di sentire, di vedere è parte dell’arricchimento del proprio mondo anche dal punto di vista psicologico o, se volete, quello che succede anche nelle proprie personalità.

Vi ricordo che la composizione della nostra anima, spiegata attraverso la teoria dell’integrazione delle nostre personalità, prevede sempre che vengono anche distinti in forma sessuale le varie parti che ci hanno composto e che ci compongono in altri punti del tempo, dello spazio, della esperienza diretta; di conseguenza è indispensabile questo tipo di visione delle cose.

IL SIGNIFICATO DELLA FISICA ESOTERICA

Intervento:

In che modo la fisica esoterica mi aiuta a tornare alla mia unità e a ritornare nel cuore di dio?

Oberto:

Fondamentalmente in questo modo. Maggiore è la conoscenza dei particolari, del modo in cui funzionano tutte le cose del mondo, maggiore è la possibilità, da parte di ciascuno di noi, di non cedere soltanto alle proprie suggestioni, alle proprie illusioni ma di comprendere la consequenzialità delle cose che ci succedono attorno, non soltanto, per esempio, la nostra emotività.

Perciò, più sappiamo, più esaminiamo i particolari delle cose, in questo caso, con un metodo antichissimo, più facilmente ci avviciniamo ad un concetto di unità che non sia solo soggettivo.

Intervento:

Ma non è un concetto intellettuale?

Oberto:

No, perché così come per comprendere il funzionamento di una machina, di una struttura, per sapere come funzionano le grandi leggi, bisogna conoscere l’aspetto teorico per poi fare funzionare l’aspetto pratico, altrettanto bisogna fare in questo campo.

La teoria permette di fare la sperimentazione diretta; senza una teoria nessuna esperienza pratica può essere accumulata; sarebbe solo casuale.

FLUSSI TEMPORALI E VIAGGI SPAZIALI

Intervento:

Puoi parlarci delle diversità dei flussi temporali nei piani diversi al fine di fare uno spostamento spaziale.

Oberto:

L’argomento dello spostamento spaziale è un argomento di grande complessità. Voi sapete che non è possibile muoverci dal punto di vista temporale in spazi troppo vicini; più sono vicini gli spazi, più diventa difficile saturare gli spazi. Conoscete già la teoria ed anche la pratica; a questo proposito non abbiamo mai superato certi limiti di vicinanza mentre, sulla distanza più ampia, tutto è molto più semplice. Quando si parla di piano spaziale abbiamo da prendere in esame una legge di inversione. Anche in questo caso è possibile produrre degli spostamenti se i punti sono più lontani; maggiore è la distanza più diventa facile il movimento, minore la distanza più diventa difficile creare un movimento.

Quindi la materializzazione e la smaterializzazione nelle prove fatte danno questi risultati.

Sulle grandi distanze - grandi in questo caso vuol dire extraterrestri, fuori dalla Terra - i problemi pratici sono innumerevoli.

Intervento:

Se avevamo capito bene, nell’incontro precedente, avevi accennato che da un piano che ha la velocità di flusso temporale 10 si poteva passare in un altro piano con velocità di flusso 5, ottenendo, così, degli spostamenti spaziali, non solo temporali.

Oberto:

Esatto, però la teoria è molto, molto più complicata. Si devono usare gli aspetti temporali come se fossero di fatto delle occasioni per aumentare la distanza, trasformandoli in distanza anziché in differenza temporale, trasformandoli una altra sequenza di eventi al di fuori di quella soggettiva. Una parte di questi argomenti è tenuta chiusa per ovvi motivi finché non saranno completate un’altra serie di esperienze in atto.

Intervento:

Torno sull’argomento di questa sera di quelli che tu hai chiamato grandi sistemi, ordine di sequenza o come, a sua volta, abbiamo chiamato, dimensioni. Questi ordini di sequenze, questi grandi sistemi si formano casualmente attraverso i vari liberi arbitri espressi dall’uomo nei vari pacchetti temporali di tempo o c’è un ordine superiore che ha scritto la partitura di questa musica, di questa sinfonia.

Oberto:

Fa proprio parte di ciò che la complessità ha man mano originato; nasce proprio dalla sequenza di leggi che sono state formate in principio, in obbedienza di quelle deriva tutto il resto.

Intervento:

E se fossero suoni striduli, stonati, cosa succede?

Oberto:

Bisogna trovare la maniera per correggerli. Esistono dei sistemi per modificare alcuni di questi aspetti. Se continuando su questo esempio i suoni sono inadatti con quella sequenza, o si crea un’altra sequenza, un piano parallelo, una di quelle differenziazioni sui rami del possibile che abbiamo preso in esame tante volte - e se quel suono particolare si mantiene, allora si formerà questo nuovo aspetto - oppure questi suoni rientrano nello spazio precedente. Ma anche questo processo è molto utile; la differenza nelle sequenze sono molto utili per quanto riguarda il discorso dell’Impero Temporale.

Infatti se ci sono delle sequenze inadatte in alcuni punti, molto probabilmente queste non hanno saturato quello spazio. Se non hanno saturato quello spazio-tempo è più facile e possibile che, in quei punti, si possa trovare una qualche ansa, un qualche ambiente non saturo che possa diventare terreno adatto per delle nuove condizioni.

Ciò permette di ottenere due aspetti: il primo di aumentare la complessità perché si andrà ad occuparlo da un altro punto utilizzandolo, il secondo, il fatto di averlo messo in ordine.

Quindi, tutto questo è parte di un ordine generale ancora più vasto, da questo punto di vista. Nei prossimi incontri impareremo a leggere delle cartine temporali, lettura che, poi, sarà basata sulla interferenza di flusso, su questi aspetti di cui abbiamo già visto qualche traccia. Nei quadri selfici trovate, a volte, sequenze che rappresentano queste soluzioni. Ci sono questi eventi raccontati con quella specifica visione, con queste mescolanze che vengono studiate appositamente e che, poi, vengono giocate con luci di wood per fare un esempio che poi rendono pensabili e possibili alcune cose che poi dovranno essere viste con colori diversi, con diverse profondità proprio perché i territori cambiano.

Affronteremo il discorso sulla fruizione temporale di un territorio basata non sul possesso. È come se noi affittassimo la Terra per un certo tempo, affittassimo le case, i territori.

LE CABINE AD USO TERAPEUTICO

Intervento:

Volevo chiederti se la tecnologia, per quanto riguarda i piani di cui hai parlato in questo mese, è applicabile dal punto di vista terapeutico per modificare una condizione di malattia, per modificare un piano individuale di quasi reale.

Oberto:

Queste tecnologie in questo momento sono già applicate. Per esempio, ora, abbiamo creato uno spazio utile per cambiare delle strutture relative alle cabine che non sono più adatte. Ci serviranno una serie di altre strutture proprio perché tutto il sistema di interferenza di flusso, di passaggio dimensionale strutturati nelle funzioni che attualmente vengono esaminate con le cabine -sto parlando, in questo caso, di quelle terapeutiche- ci permettono di creare una serie di interferenze nelle sequenze temporali.
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L’UOMO DISEGNO MAGICO TRIDIMENSIONALE

Vi ricordate che la definizione dell’essere umano è quella di disegno magico tridimensionale. Abbiamo le microlinee, l’aura, le personalità, poi, abbiamo l’interferenza costante con tutti gli eventi intorno a noi. si tratta di un individuo che è già qualcosa di più rispetto all’immagine che noi normalmente prendiamo in esame.

La stessa distanza che c’è per ognuno di noi è maggiore rispetto alla differenza che abbiamo del corpo esterno rispetto al nostro scheletro. Poi abbiamo gli organi con i rapporti reciproci, la sequenza temporale relativa a ciascuna delle parti che ci compongono. Quindi, innanzi tutto, in un essere umano vediamo un elemento di complessità individuale.

Abbiamo un corpo unico, un elemento autosostenentesi pur collegato con tutto il resto; altrimenti, non potrebbe funzionare e mantenersi in un sistema chiuso; abbiamo, dunque un meccanismo organico che funziona.

Come funzionano gli organi, debbono necessariamente funzionare in rapporto reciproco tutte le altre parti che ci compongono, devono essere modulate costantemente tutte le energie che ci attraversano; quindi, le energie, arrivano, ci attraversano, sono modificate e ci trasformano attraverso questa serie costante di interazione, di interferenza nelle quali noi siamo immersi. Noi siamo proprio fatti di queste cose.

L’immagine umana viene, quindi, ‘superatà da tutte le parti che in realtà ci compongono dal punto di vista atomico, dal punto di vista sottile, nucleare, dal punto di vista energetico. Noi, perciò, non siamo l’apparenza della forma della quale costantemente, o per facilità, o per comodità, o per abitudine ci identifichiamo; siamo tutte quelle cose “sottili”; il resto è solo la carta del pacchetto con il nastrino che ci definisce; noi siamo invece tutte quelle altre “cose”.

Ora, prendiamo in esame questi aspetti più che quelli esterni. In tutto ciò diventa molto importante l’aspetto percettivo, il sentire, il partecipare, il gioire, l’aver dolore, tutti questi elementi che caratterizzano questo disegno magico tridimensionale, questo aspetto così complesso che noi siamo. Le varie attrezzature, apparecchiature con le quali possiamo operare ci possono permettere di fare, ormai da qualche anno, molte cose, di interferire con dei sistemi guidati. Normalmente quello che interagisce con noi sono, poi, dei sistemi casuali, determinati, quindi, dall’ambiente, dallo spazio, dal territorio, dalle radiazioni esistenti, dall’interazione con gli altri di tipo psichico, di tipo fisico ecc. ecc.- noi funzioniamo in questa maniera- che ci arrivano “addosso” come se noi fossimo costantemente dei pesci nell’oceano. Giriamo nell’oceano, non abbiamo in questo caso territorio. Non abbiamo mai lo stesso territorio davanti a noi, possiamo incontrare una montagna, una realtà estremamente diversa, non ci sono mai le stesse cose.

Considerando la sequenza di tempo nella quale siamo immersi noi possiamo creare una serie di strutture base che limitano e modulano in maniera selezionata tutti i segnali che arrivano da fuori, danno un paesaggio virtuale ideale, non suggestivo adatto a poter a questo punto bilanciare ciascuna di queste nostre linee, riportare, se necessario, equilibrio in qualunque di queste parti che ci compongono. Si ricompongono gli elementi ideali, quelli che, tra l’altro, non fanno altro che prendere esempio da quello che succede nell’elica del DNA, la sequenza della nostra formazione. Se, dal punto di vista biologico, un individuo potrebbe, nella sua complessità, essere clonato partendo da una goccia di sangue, da un frammento di pelle, perché in ogni parte di noi sono trascritti tutti i codici che ci formano fisicamente, partiamo dal presupposto che questa possibilità possa essere realizzata anche con tutte le energie che ci compongono, non soltanto con le sequenze che fanno di noi l’individuo unico che ciascuno di noi rappresenta.

Diventa, allora, possibile ricollegare le parti necessarie, riportando questi particolari equilibri; si tratta di un lavoro di grande complessità. Adesso non bastano più gli accentratori dei campi magnetici che stiamo usando oppure tutte le sequenze in linea laser minima di attivazione che adoperiamo o tutte le strutture selfiche o tutte le strutture di massa; c’è bisogno di un’altra serie di apparecchi che stiamo costruendo, che stiamo accingendo ad assemblare un po’ alla volta.

Oltre tutto, completare queste apparecchiature, ci permette, a sua volta, di avvicinarci di più ad altri obiettivi, come altri tipi di movimenti anche spaziali e non soltanto temporali.
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